Famiglia luogo dell’appartenenza. 
Genitori e figli: come educarsi all’appartenenza in famiglia

Ciò che siamo è l’esito di una appartenenza a due persone, ad un padre e una madre, certamente non perfetti. Ciascuno di noi è diventato se stesso passando attraverso l’esperienza con quelle persone. E’ stato importante avere qualcuno a cui appartenere, di cui essere e la domanda fondamentale “Chi sono?”, deve essere strettamente unita alla domanda  “Di chi sono?” Possiamo  chiederci: “Chi sono le tre persone senza le quali farei fatica ad essere me stesso?” a volte può essere difficile individuarle, altre volte forse sarebbero più di tre… Siamo appoggiati a qualcuno che è diventato per noi il luogo in cui possiamo mettere al lavoro la nostra persona. Ma dove giochiamo il meglio, il tutto di noi? Forse non nel lavoro dove ce ne guardiamo bene dal mettere in gioco tutto quello che siamo e abbiamo chiara la percezione che lì non affidiamo tutta la nostra vita. Il meglio di noi lo giochiamo nell’ appartenenza familiare, anche se sembra che proprio lì tiriamo fuori il peggio di noi stessi, lì dove so che posso tirar fuori tutto quello che sono,che posso essere accolto/a. Lì sappiamo che non saremo mai rifiutati, che possiamo contare sull’abbraccio di qualcuno. E’ un po’ quello che fanno anche i bambini che i capricci peggiori li fanno con la mamma Solo se c’è qualcuno che ci accoglie e che ci tiene presso di sé, percepiamo una compagnia che ci dà vita.  L’appartenenza è un dato fondamentale nell’umano, che parte fin dall’inizio della nostra vita.
Siamo fatti per la comunione, siamo fatti della relazione con qualcuno, siamo fatti di comunione. Ciascuno di noi è un piccolo pezzettino, ma appartiene, trova tutto il suo significato solo dentro la comunione universale, la comunione col nostro Signore. Un’esperienza di questo tipo ce l’abbiamo proprio dentro, fin dalla nascita ed è ciò che vediamo negli occhi di un  bambino, così bisognoso di questa appartenenza. Mendicando uno sguardo del papà e della mamma,è come se lui dicesse:- Tu sai di me quello che io non so. Io trovo me stesso nel rapporto con voi”. 
L’appartenere è più che stare bene è un valore che va al di la del benessere di una famiglia. Non importa se quel qualcuno a cui appartengo sbaglia: importante è essere di qualcuno. Ciò che conta non è la qualità della persona a cui apparteniamo, (babbo, mamma, marito, moglie..) ma è poter contare su qualcuno che mi voglia, importa che ci sia! Lui/lei, una presenza magari non sempre corrispondente, ma che c’è, sulla quale posso contare per riuscire ad essere me stesso. E’ bello pensare di essere l’uno per l’altro il luogo della crescita, essere per l’altro utili: un rapporto così non lo si lascia mai! Ma i sentimenti possono andare e venire e di questo  non c’è da stupirsi: ci si può re-innamorare sempre dell’altro, se diventa luogo della mia crescita. Nella coppia, la relazione diventa luogo, casa, dimora, punto stabile a cui poter ritornare sempre per arrivare al compimento della propria umanità.
Desiderio di un luogo che sia stabile, che sia per sempre.
Come è grande il bisogno che questo luogo di crescita per la persona, sia stabile, sia per sempre! Anche nella persona più sprovveduta, più sofferente c’è questo desiderio di “luoghi per sempre”, stabili. Luoghi in cui poter nel tempo rivedere se stessi giorno dopo giorno, fare esperienza giorno dopo giorno. La famiglia è questo: mettersi insieme col desiderio di costruire un luogo per le proprie persone, un luogo dove la reciprocità, la comunione è la legge.
La comunione all’interno di una famiglia è un entrare in ciò che è l’altro per un confronto, per una esperienza che poi mi rimette su me stesso più consapevole di quello che sono. 
Un luogo aperto agli altri

Un luogo così non può essere tenuto per sé. E’ un controsenso. Una coppia che funziona, una famiglia che esperimenta questo luogo di bene non lo può chiudere su di sé. Un luogo così è per sua natura un luogo che desidera aprirsi agli altri, che desidera dire che qualcun altro (un figlio …) venga a condividere l’esperienza che qui si fa. Il metodo è appartenersi, è questo chiedere a qualcun altro di aiutarmi a capire di me, questo cercare me stesso dentro le persone che incontro, nel marito, nella moglie
La differenza è risorsa per l’appartenenza

L’altro, così differente da me, (differire significa portare in altro modo lo stesso significato, il significato di persona detto al maschile o detto al femminile) provoca la mia persona, è un’esperienza di cui possediamo tutto il significato ancor prima che diventi conoscenza.

Ma qual è l’appartenenza ultima? E’ la vita che ci fa continuamente passare in esperienze che ci suggeriscono una ricerca ultima. 
Desiderio di crescere insieme

Come valorizzarla questa esperienza, per non ridurla a volte a una negatività? Per esempio per i tanti ragazzi che arrivano alla adolescenza e non vedono l’ora di uscire da quel luogo familiare. E’ successo qualcosa. La certezza che avevano da piccolissimi, si è rotta, è diventata una esperienza negativa. Come fare per avere cura di questo rapporto che non si sciupi? Penso che in una famiglia sia questo davvero il bene più grande: essere lì, l’uno per l’altro, col desiderio di custodire questo luogo e queste relazioni familiari, che sono fatte di bene, di attenzione all’altro, una attenzione che è grande tanto quanto quella che ho per me stesso. Si parte, cioè, dal desiderio: così come desidero per me che l’altro mi aiuti a capirmi, a tirare fuori il meglio, che l’altro mi interpelli, che mi guardi con simpatia nel mio desiderio di crescere, che l’altro mi conduca, come può, come ce la fa. Questo stesso desiderio che ho per me bisogna averlo per l’altro. Per cui desidero essere per l'altro colui che desidera la pienezza dell'altro, colui che lo accompagna come può, magari sbagliando e che ha a cuore questo, non l'ottenere dall'altro ciò che si ha in mente, ma avere cura della crescita delle persone. L’educazione più che competenza chiede presenza. In campo educativo, si parte per insegnare mille cose, ma spesso si perde di vista il rapporto con la persona. Educare significa tirare fuori, fare emergere ciò che quel figlio è, che ancora non vedo; significa mettere a disposizione tutto quello che noi siamo, perché nel rapporto con noi, così come siamo, un  bambino possa diventare sé. E il bisogno più grande di un bambino è proprio solo quello di avere un padre e una madre che dicano: passa attraverso di me. Usa di me, per diventare te stesso. Il bisogno più grande di un bambino è quello che qualcuno gli dica: ci sono io, qualcuno a cui appartenere, di cui essere. Non è assolutamente importante che questo qualcuno sia bravo. Il valore è un adulto che ci sia,  due adulti che ci siano. 

Nella famiglia ci si scambia ciò che uno vede dell’altro 
Quante cose un marito, una moglie vede dell'altro, che magari l'altro non vede e con gli elementi in mano, gli dice: “Guarda che io vedo questo di te” e glielo consegna. E quell'altro riceve e incomincia a fare i conti con un pezzetto di sé che non conosceva. E così ecco i bambini. La mamma dice.”Tu sei capace di fare questa cosa,” e gli mette in mano la conoscenza di una sua abilità. E’ in famiglia che si impara a ricevere se stessi da un altro. La famiglia diventa, quindi, un laboratorio , un luogo dove ciascuno lavora sul suo e su quello degli altri, in cui le persone prendono forma, si compiono. 
Occorre rimanere davanti ai propri figli che crescono e che non sempre sono esattamente come li vorremmo. Rimanere davanti ai figli quando ci interpellano perché fin quando sono buoni, bravi, giudiziosi e rispondono a quello che ci aspettiamo da loro, tutto va bene. Ma quando pongono qualche difficoltà, qualche fatica, allora lì ci si accorge che c'è un lavoro che sta entrando nella famiglia, che sicuramente farà diventare grandi tutti. Se i genitori servono alla crescita dei figli, non meno i figli servono alla crescita dei genitori. Anzi, i figli sono per i genitori una grandissima occasione di crescita. I figli più difficili  sono proprio quelli che stanno proponendo ai genitori un passo in più: in ogni famiglia c'è un figlio profeta, un figlio che dice delle cose che inizialmente nessuno capisce bene (perché i profeti le cose le dicono in anticipo e allora è fatica che uno le comprenda subito), ma che infine rivelano cose grandi. Bisogna guardarlo con gratitudine.
Educare è crescere insieme

Educare non è difficile, non è quella cosa terribile per la quale bisogna prepararsi prima. Educare è fatto, fondamentalmente, di uno starci: ci sono e ci sto, e faccio con me stesso tutto quello che posso per diventare grande di fianco a te, ogni giorno. Quando l'altro mi mette in difficoltà, mi verrebbe voglia di scappare via, ma se quello è il luogo della mia crescita lì mi si rivela qualcosa di me,lì devo rimanere! Educarsi all'appartenenza credo significhi educarsi a riconoscere questo luogo: io qui sto crescendo.
L'appartenenza a una famiglia è una esperienza anche quando viene disconosciuta, anche quando un figlio si allontana, anche quando dice: “Non ti obbedisco più” e se ne va, magari sbagliando. Ma è la certezza di queste due persone, dei genitori, che lui… “Ritornerà a guardare il suo punto di origine. Avrà certamente il bisogno di continuare a guardarlo.” E allora i genitori rimangono fermi, rimangono a custodire quel bene, anche se il figlio non sta guardando dalla loro parte, rimangono come un faro acceso nel porto, perché il giorno che la nave lontana si gira per avere un punto di riferimento, possa vedere qualcosa di chiaro. 

L’appartenenza è esperienza originaria

Non esiste un figlio che prima o poi non riguardi ai suoi genitori, con la certezza, con la fiducia di ritrovare lì un punto da cui partire. Questo non per la bravura dei genitori, il senso della famiglia, questa appartenenza non vale solo se è buona, cioè se i figli vengono su bene, questa appartenenza vale sempre, rimane come esperienza originaria da cui si può partire tutte le volte che occorre. Educare è semplice, basta che sia vera per me. Se non è vera per me genitore, moglie, marito, madre, padre, non può essere vera neanche per i figli. Allora, come sempre, la domanda è all'adulto: “Ma questo luogo familiare è per te il luogo in cui attingi la tua persona?” Se l'esperienza è questa, non si può non fare continuamente riferimento al desiderio di cercare l'appartenenza totale, infinita, eterna dentro cui ritrovarsi perché la famiglia poggia su un bisogno dell'uomo che l’uomo stesso intuisce e di cui fa esperienza nel suo piccolo. 

Scheda tratta dalla relazione tenuta dalla dott.ssa Anna Marazza il 27/10/2008
Riflettiamo
1. Io di chi sono, a chi appartengo? Le trovo tre persone senza le quali farei fatica ad essere me stesso?

2. Mi consola o mi rattrista pensare che è importante esserci nel campo educativo? Che spazio ha il come esserci?

3. Vedo la famiglia il luogo della crescita personale e reciproca in cui uno è custode dell’altro (marito-moglie, genitori figli..)?

4. Ho sperimentato che le fatiche educative  mi interpellano per un ulteriore passo di crescita?
5. E che dire dei figli “profeti”?











Preghiera


Ricordati, Signore, della nostra famiglia!�Sii sempre presso di noi�con la tua benedizione e il tuo amore�l’uno compagnia dell’altro!


Ricordati Signore dei nostri propositi,�delle nostre iniziative e di tutti i nostri figli.� Da’ a tutti noi il coraggio e la forza�nei giorni di difficoltà e di prova;�la pazienza e la fiducia ogni giorno.�Per intercessione di Maria, tua e nostra madre,�ottieni a noi tutti le grazie che ci sono necessarie.�Rendici segno del tuo amore verso tutti.


Amen.














PAGE  
6

